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Amici del Romagnosi: pop anni ’60
con i Born in the Sixties in “Famiglia”

Il gruppo “Born
in the Sixties”

domani sera in
Famiglia per gli

Amici del
Romagnosi

PIACENZA - Domani riprendo-
no Gli appuntamenti di Gian
Domenico: nella sala della
Famiglia Piasinteina alle ore
21 avrà luogo un concerto dei
“Born in the Sixties” dal tito-
lo Mrs. Robinson e le altre. 
Mrs. Robinson è un grande
successo di Simon & Gar-
funkel, ma il repertorio
pop/rock dei Born in the Six-
ties è particolarmente vasto.

La band propone diverse
forme di intrattenimento
musicale comprendenti il
meglio del rock, country-
rock, folk e blues dagli anni

’60 e ’70 ai giorni nostri oltre
ai tributi specifici dedicati ai
Beatles e ai Rolling Stones. Il
tutto sia in versione elettrica
che acustica.

Si spazia quindi dai grandi
nomi del country-rock ame-
ricano come Eagles, Cree-
dence Clearwater Revival,
Neil Young, Crosby Stills &

Nash, Doobie Brothers, fino
ai grandi nomi della musica
d’autore come Bob Dylan, Ja-
mes Taylor, Simon & Gar-
funkel e molti altri. Non
mancano mai i Beatles e i
Rolling Stones e il repertorio
si spinge poi fino a lambire i
giorni nostri.

Lo spirito che anima anco-

ra l’attuale musica rock e pop
nasce idealmente negli anni
’60. Per questo motivo tutti

gli amanti della musica rock,
indipendentemente dalla na-
scita anagrafica, sono in un

certo senso “nati nel 60”.
Tutta la musica pop/rock,

anche quella degli anni se-
guenti e fino ai giorni nostri,
è quindi “born in the sixties”.
Questo è lo spirito che anima
la band che si esibirà doma-
ni, band che negli ultimi 15
anni ha calcato alcuni dei mi-
gliori palchi del Milanese, Lo-
digiano e Piacentino come
Blue Note, Grillo Parlante,
Nidaba Theatre, Blues Hou-
se, Madly Pub, Fillmore e
molti altri, nonché importan-
ti teatri e sale congressi in di-
verse parti d’Italia.

Luciano Gallino: rinviato 
l’incontro con il sociologo
(a. a.) L’incontro con Lucia-

no Gallino, che si sarebbe do-
vuto tenere domani alle 18 al
Teatro dei Filodrammatici, è
rinviato a data da destinarsi.
Il sociologo torinese è infatti
rimasto bloccato, a causa del
maltempo e delle frane che
hanno colpito le colline pie-
montesi. Confermata invece
nella stessa giornata, alle 21,
la proiezione della seconda
parte del film In me non c’è
che futuro di Michele Fasano
(ingresso libero). Il ciclo “Im-

presa_cultura. Adriano Oli-
vetti 1901 - 1960”, organizza-
to dall’associazione Cittàco-
mune e da Teatro Gioco Vita,
si concluderà mercoledì 16
novembre alle 21 con lo spet-
tacolo Adriano Olivetti di
Laura Curino e del regista Ga-
briele Vacis, terzo e ultimo
capitolo della trilogia olivet-
tiana già rappresentato anni
fa al Teatro San Matteo con
grande successo. Sul palco,
l’attrice-autrice dà voce e a-
nima a “un testo sulla “di-

menticanza che spera di es-
sere scintilla di memoria col-
lettiva”, attraverso l’appassio-
nante racconto della storia di
un progetto esistenziale e im-
prenditoriale, fondato sull’i-
dea, come sintetizzerà lo
stesso Olivetti nel 1960, poco
prima di morire, di “un labo-
ratorio sociale in cui nella
realtà e nella vera vita si dà
luogo ad un’azione in cui cia-
scuno nel proprio ambito e
nella propria funzione lavora
a un fine comune e coordina-
to”. Biglietto 10 euro intero, 5
euro ridotto studenti. Preven-
dite a Teatro Gioco Vita, in via
San Siro, 9, tel. 0523.315578,
email: biglietteria@teatrogio-
covita. it.

PIACENZA - Appuntamento doma-
ni sera alle 21 al Teatro dei Filo-
drammatici (ingresso gratuito),
in via Santa Franca, con la secon-
da e ultima parte del film In me
non c’è che futuro diretto da Mi-
chele Fasano che al termine in-
contrerà il pubblico insieme al
saggista Alberto Saibene, che re-
centemente ha curato la raccolta
di scritti autobiografici di Olivet-
ti Fabbrica e comunità, edizioni
dell’Asino.

Lo stesso documentario di Fa-
sano è distribuito in un volume,
edizioni Sattva films, accompa-
gnato da due dvd. Nel secondo
disco compaiono ulteriori inter-
viste, inizialmente previste in un
progetto che, per forza di cose,
ha dovuto subire cambiamenti,
in seguito alla scomparsa di
Francesco Novara nel gennaio
2009, a lavori appena cominciati.
A Novara, anima del Centro di
psicologia del lavoro all’Olivetti,
“abile narratore e lucidissimo
nella memoria”, era stato infatti
affidato il ruolo di narratore, do-
po un periodo di «riflessione,
studio, ricerca e confronto, dura-
to un anno e mezzo» nel quale,
rievoca Fasano, il documentario
aveva gradualmente preso for-
ma. «In realtà mi era venuto in
mente di fare un film leggendo il
libro Uomini e lavoro all’Olivetti,
a cura di Francesco Novara, Re-
nato Rozzi e Roberta Garruccio
(Bruno Mondadori), in cui il
mondo olivettiano veniva de-
scritto anche nel vissuto emozio-
nale delle persone che lì avevano
lavorato».

Folgorante quindi la scoperta
che quelle interviste erano state
pure filmate. «Contattai France-
sco Novara e così cominciò la no-
stra collaborazione, quasi da
maestro ad allievo. Dopo una
lunga elaborazione insieme, mi
sono poi messo come produtto-
re alla ricerca dei soldi e come re-
gista a scrivere la sceneggiatura».
La morte di Novara segnò un
punto di arresto: «Il film non era
più realizzabile come lo avevo
scritto. Ho però cercato di man-
tenere lo spirito dell’idea iniziale,

inserendo una voce narrante a
far da collante tra le interviste.
L’obiettivo, condiviso con Nova-
ra, era rendere chiaro il concetto
che le attenzioni interdisciplina-
ri di Adriano non erano interessi
slegati tra loro, né gli hobby di un
ricco con denaro da spendere
che si dilettava ad applicarli nel-

la sua azienda. Servizi sociali, or-
ganizzazione del lavoro, atten-
zione all’urbanistica, alla cultura
e alla formazione facevano parte
di una visione sistemica molto
consapevole e organica. Non era
vero che Olivetti, poiché era ric-
co, poteva permettersi di curare
queste cose. Al contrario: poiché

si occupava di questi aspetti di-
ventava più ricco. Adottava un
modello diverso rispetto a quello
della Fiat, basato sulla gerarchia
e sul controllo militare dell’orga-
nizzazione, fallito più di una vol-
ta e rimesso in piedi dallo Stato».

Fasano precisa di essere rima-
sto colpito, leggendo Uomini e
lavoro all’Olivetti, soprattutto
perché vi ha riconosciuto «una
serie di ideali, che il film poteva
rendere tangibili e accessibili a
tutti, non solo agli addetti ai lavo-
ri. Ideali di solidarietà, comunità,
amore per la cultura, la natura e
le persone, senza rinunciare a
produrre benessere. La spiritua-
lità insieme alla materialità e non
sacrificando l’una a costo dell’al-
tra».

Fasano è anche autore dei li-
bri-dvd Otranto, il mosaico, il
viaggio di Seth, sulle possibilità
di pluralismo religioso contro gli
integralismi, in un itinerario che
unisce l’Albero della vita della
cattedrale pugliese a un percorso
in Albania, Grecia, Turchia, Siria,
Israele e Palestina, e Filo di luce,
sugli insediamenti indiani Punja-
bi Sikh nelle cascine della Pianu-
ra padana, tra Cremona, Piacen-
za e Reggio Emilia.

Anna Anselmi

Domani sera al Teatro dei Filodrammatici la seconda parte di “In me non c’è che futuro”

«Nel mio film gli ideali di Olivetti»
Il regista Fasano parla del lungo lavoro per realizzare la pellicola

Domani sera al “Filo”verrà proiettata la seconda parte del film su Olivetti

A destra “Solitaria
II”,olio su tela di
Ernesto Achilli
esposto alla
mostra “Arsi e tesi”
al Centro culturale
“Contardo
Barbieri” di Broni

Collettiva al Centro “Barbieri”di Broni

“Arsi e tesi”: quattro pittori
tra dinamismo e concretezza

PIACENZA - Il blues non finisce mai
di stupire, ha un passato illustre,
un presente spesso scoppiettan-
te e un futuro luminoso. Come
ribadito dalla brillante rassegna 
Blues inn curata dall’associazio-
ne “Blues in Piacenza” che, in
collaborazione con il circolo cul-
turale Milestone, ha fra novem-
bre e dicembre reclutato famosi
complessi blues padani con
qualche sorpresa da oltreocea-
no. Nella serata d’apertura a-
vrebbero dovuto esibirsi “Guitar
Ray & the gamblers”, talentuoso
gruppo genovese ma all’ultimo
minuto ha dovuto dare forfait
per la catastrofe ambientale ab-
battutasi sulla Liguria.

Al suo posto si sono esibiti i
Box Quartet, gruppo piacentino
composto dal leader Mauro
Sbuttoni (voce, armonica) anche

organizzatore dell’evento, Car-
melo Tartamella (chitarra), Alex
Carreri (contrabbasso) e Simon
Gomez (batteria) anticipando,
per certi aspetti, il loro concerto
previsto per il 3 dicembre. Dal-
l’alto della sua esperienza Sbut-
toni ci ha subito perentoriamen-
te ricordato come «il blues sia
pensiero, stile e concetto di vita.
Nessuno può insegnare il blues,
può trasmettere solo tecnica.
Blues è un soul particolare, qual-
cosa che hai dentro, se no perce-
pisci solo l’aspetto esteriore».

Il blues è infatti musica viva,
palpitante e il numeroso pubbli-
co ha assai apprezzato la perfor-
mance della band nostrana sem-
pre caricata e motivatissima. In-
fatti anche secondo gli altri com-
ponenti il blues investe l’anima,
è segreta empatia verso il mon-

do, rigorosa disciplina interiore
ma talora pure contagiosa alle-
gria. E la ricca scaletta ha confer-
mato gli assunti iniziali: una car-

rellata di motivi più o meno fa-
mosi ma tutti intrisi di quell’im-
pasto di gioia e dolore, di fatica e
speranza, che ha sempre carat-

terizzato gli interpreti blues. E
via via scorrevano motivi come 
If you love, Told down, Help the
power, Dock of the bay, Texas
flood, I don’t need no doctor, Hoo-
chie coochie man, Mary had a lit-
tle lamb senza dimenticare hit di
Ray Charles come Georgia on my
mind e Sweet home Chicago. Se
prima il blues rappresentava
l’orgoglio afroamericano nel de-
finitivo affrancamento sociale,
civile e morale, oggi il blues è un
approccio raffinato tecnicamen-
te e vocalmente. Infatti non vive
più nella dialettica fra retaggio
della coralità nera e solismo del
bianco ma, come ben sottolinea-
to dalla band, nell’estensione di
questo patrimonio musicale fino
al coinvolgimento emotivo e
passionale dei presenti. Bravo
come al solito Sbuttoni nel ri-

creare certe atmosfere ma ottimi
anche i suoi accompagnatori nel
delineare con vigore la cantabi-
lità di certi passaggi in un sa-
piente mix fra le note intermedie
della pentatonia e le sulfuree
“blue notes”.

Prossimo appuntamento per
la rassegna Blues inn sabato 12
novembre, sempre al Milestone,
ore 22.30, con i Mandolin
Brothers.

Fabio Bianchi

Mauro Sbuttoni con il suo Box Quartet al Milestone(foto Cravedi)

BRONI (PV) - Sempre più riferi-
mento per l’arte pavese, il
centro culturale “Contardo
Barbieri” ospita fino al 13 no-
vembre Arsi e tesi, collettiva
con quattro affermati pittori:
Ernesto Achilli,
Franca Civardi,
Massimo Mon-
teleone e Stefa-
no Ricci. Nella
pittura, come
nella vita, c’è
per ogni artista
la “pars de-
struens” e la
“construens”,
cioè dinami-
smo dell’arsi e
concretezza
della tesi.

Achilli da de-
cenni indaga il
reale tra luci soffuse in una
spazialità eterea, fluttuante,
quasi sospesi nel vuoto. Una
metafisica del quotidiano che,
nel momento in cui nobilita
oggetti di scarso valore, trova
straordinaria unità visiva e
compositiva in un clima do-
mestico, confortante, fami-
gliare.

Oltre alla pittura, Civardi ha
con successo approfondito
l’ambito pubblicitario e le sue
tele, figurative ma soprattutto
astratte, riflettono nel dinami-
smo cromatico un concentra-
to di energia visiva. La serie A-

strazione dimostra la profon-
dità del suo talento, la sicurez-
za del metodo.

Monteleone invece presen-
ta collage con stoffe e lavori su
carta ottenuti con inchiostri

litografici. Le
stoffe colorate
sembrano ser-
bare misteri in-
consci, deten-
gono quasi dei
segreti anche
perché possono
essere libera-
mente reinter-
pretate. I dise-
gni su carta so-
no spesso alle-
gorie della no-
stra vita.

Ricci infine,
partendo dal fi-

gurativo, ha elaborato un
informale denso di rimandi
psicologici e visivi agganciati
alla grande tradizione soprat-
tutto europea. E raggiunge e-
siti interessanti, un mix di for-
ze oscure e di accecanti ba-
gliori, un’alternanza fra notte
e giorno, quasi metafora del-
l’esistenza.

Fabio Bianchi
Arsi e tesi. Collettiva. Fino al 13
novembre. Centro culturale
Contardo Barbieri, via Emilia
pavese 166, Broni, Pavia. Orari:
sabato 16.30-19, domenica 10-
12, 16.30-19.

“Astrazione”,opera in acrilico di
Franca Civardi

Il Box Quartet e quel blues che non finisce mai
Al Milestone il gruppo capitanato da Mauro Sbuttoni tra ricami e atmosfere suggestive
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